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Charles de Foucauld
Fare della religione un amore



La vita di Charles de Foucauld

“Viandante,

il cammino non c’è.

Il cammino si fa camminando.”

R. Machado

NASCITA:
· Nasce il 15 settembre 1858 a Strasburgo, in Alsazia, da una famiglia nobile. Viene battezzato

INFANZIA E GIOVINEZZA:

· Carlo ha una sorella, Maria, di tre anni più giovane. 

· I genitori muoiono uno dopo l'altro nel 1864. Carlo ne rimane ferito profondamente. 

· I due orfani vengono affidati al nonno materno, il colonnello de Morlet, uomo buono ma debole. 

· Dopo la guerra franco-prussiana del 1870, La Francia perde l'Alsazia e la Lorena. La famiglia lascia Strasburgo per andare a vivere a Nancy e opta per la nazionalità francese. 

· Compie gli studi secondari a Nancy e poi a Parigi dai Gesuiti dove ottiene il diploma di maturità. Inizia l'anno di preparazione per l'Accademia Militare di Saint Cyr. Giudicato pigro e indisciplinato viene rimandato a casa durante l'anno. Carlo colloca la perdita della fede al termine degli studi secondari, verso i 16 anni.

CARRIERA MILITARE:

· 1876: Entra all'Accademia di Saint Cyr. 

· 1878:Nel mese di febbraio muore il nonno e Carlo eredita una grande fortuna che dilapiderà presto. In ottobre entra nella scuola di Cavalleria di Saumur, da cui uscirà nel 1879, classificandosi 87° su 87. 

· A scuola conduce una vita goliardica, caratterizzata da molteplici gesti di indisciplina e di eccentricità (si traveste da mendicante). Disegna e approfondisce la sua cultura leggendo molto. 

· 1879: Abita a Pont-à-Mousson conduce una bella vita e si lega ad una ragazza di dubbia reputazione: Mimì. 

· 1880: Il suo reggimento è inviato in Algeria. Conduce con sé Mimì, facendola passare per sua moglie. Quando l'imbroglio viene scoperto, l'Esercito gli ordina di rimpatriarla. Carlo si rifiuta e preferisce essere sospeso temporaneamente dall'Esercito. Torna a vivere in Francia a Evian . 

· 1881: Viene a sapere che il suo reggimento è impegnato in un'azione pericolosa in Tunesia. Abbandona Mimì, chiede di essere reintegrato e raggiunge i suoi commilitoni. 

· Per 8 mesi mostra di essere un eccellente ufficiale, apprezzato tanto dai capi, quanto dai soldati.
I VIAGGI DI ESPLORAZIONE:

· 1882: Sedotto dall'Africa del nord, lascia l'Esercito e si installa ad Algeri per preparare scientificamente un viaggio di esplorazione in Marocco. Studia l'arabo e l'ebraico. 

· Giugno 1883 - Maggio 1884: Percorre clandestinamente le strade del Marocco travestito da rabbino e guidato dal rabbino Mardocheo. Rischia la vita più volte. E' colpito dalla fede e dalla preghiera dei mussulmani. 

· 1884: Carlo si fidanza ad Algeri, ma interrompe il fidanzamento poiché la famiglia di lei è contraria al matrimonio. 

· 1885: Riceve la medaglia d'oro dalla Società Francese di Geografia per sul viaggio di esplorazione del Marocco. 

· 1885-1886: Viaggio nelle oasi dell'Algeria del sud e della Tunisia. 

· 1886: Rientra in Francia dove ritrova la sua famiglia e in particolare la cugina Maria di Bondy. 

· Pubblica il libro "Ricognizione in Marocco". 

· Vive in modo sobrio, come un asceta. 

· Si interroga sulla vita interiore e sulla spiritualità. Entra nelle chiese - senza fede - e continua a ripetere una strana preghiera: "Mio Dio, se esisti, fa' che ti conosca".

LA CONVERSIONE: 

· Fine ottobre 1886: Entra nella chiesa di Sant'Agostino a Parigi per chiedere a Padre Huvelin (conosciuto tramite la cugina Maria di Bondy) delle lezioni di religione. 

· Padre Huvelin gli chiede di confessarsi e di comunicarsi immediatamente. 

· 1887-1888 : Vive in famiglia, in provincia, presso la sorella Maria e comincia a pensare alla vita religiosa. 

· Dicembre 1888 - Gennaio 1889: Carlo si reca in Terra Santa. Nazareth lo segna profondamente. 

· Rientrato in Francia lascia tutti i suoi beni alla sorella. Partecipa a diversi ritiri per cercare un ordine religioso dove poter entrare. 

· Si sente chiamato a vivere "la vita nascosta dell'umile e povero operaio di Nazareth". 

· In convento dei trappisti gli sembra il luogo più adatto.

LA VITA RELIGIOSA:

· 15 gennaio 1890: Parte per la trappa "Notre Dame des Neiges" in Francia. 

· 6 mesi dopo parte per una trappa molto più povera in Siria, ad Akbes. 

· Redige un primo progetto di congregazione religiosa "a modo suo". Scrive: "Io sospiro al ricordo di Nazareth...". 

· Chiede di essere dispensato dai voti. Nell'ottobre del 1896 viene mandato a Roma per studiare.

· Gennaio 1897: L'abate generale dei trappisti lo lascia libero di seguire la sua vocazione.

NAZARETH:

· Dal mese di marzo 1897 vive a Nazareth dove lavora come domestico delle Clarisse e abita in una capanna nel loro giardino. 

· "Ho ottenuto il permesso di recarmi da solo a Nazareth, e di viverci, nascosto, con il mio lavoro quotidiano da operaio. Solitudine, preghiera, adorazione, meditazione del Vangelo, umile lavoro". 

· Resta a Nazareth 3 anni. Pian piano le Clarisse e il suo confessore, Padre Huvelin, lo convincono ad abbracciare il sacerdozio. 

· Rientra in Francia, a Notre Dame des Neiges per prepararsi al sacerdozio. 

· 9 giugno 1901 : Viene ordinato prete, a Viviers (Ardèche, Francia).

BENI-ABBES E LE VISITE AI TUAREG: 

· Settembre 1901: Fratel Carlo si trova ad Algeri. Va a vivere a Beni-Abbes dove costruisce un eremo per fondare una fraternità di monaci. 

· 1902: Sensibilizza gli amici e le autorità sul dramma della schiavitù. 

· Riscatta alcuni schiavi. 

· 1905: Si reca molte volte in visita ai Tuareg e Impara la loro lingua. 
· Si cuce un abito con l’immagine del sacro cuore, che diventerà in seguito il simbolo di coloro che seguiranno la sua spiritualità.
· Prima di lui nessun prete si era mai recato presso di loro. 

· Per loro scrive un catechismo e comincia a tradurre il Vangelo. 

· 1906: Viene finalmente raggiunto da un compagno, fratel Michele, che si ammala molto presto e deve ripartire.
TAMANRASSET - 3 VIAGGI IN FRANCIA: 

· Luglio 1907: Carlo inizia qui un grandissimo lavoro scientifico sulla lingua dei Tuareg, sui loro canti e sulle loro poesie. Per questo lavoro si fa aiutare da una persona del posto. 

· E' il solo cristiano. Gli è proibito celebrare l'Eucaristia, ma sceglie di restare... per gli uomini. Questa situazione dura sei mesi, dopo riceve il permesso di celebrare da solo, ma non di tenere il Santissimo Sacramento. 

· Gennaio 1908: Esausto, si ammala e sfiora la morte. I Tuareg lo salvano condividendo con lui il poco latte di capra che resta in un periodo di grande siccità. Carlo si sente impotente, dipendente dai suoi vicini... Capisce che l'amicizia, l'amore dei fratelli passano attraverso lo scambio, la reciprocità. 

· 1909-1911-1913: Si reca 3 volte in Francia per presentare il suo progetto dell' "Unione dei fratelli e delle sorelle del Sacro Cuore", un'associazione di laici per l'evangelizzazione dei popoli. "Cristiani ferventi di ogni condizione, capaci di far conoscere, attraverso il loro esempio, la religione cristiana e di far 'vedere' il Vangelo nella loro vita". (Regolamento - Consigli) -1909-1913. 

· 1914: In Francia scoppia la guerra. Carlo resta a Tamanrasset su consiglio di un amico, il generale Laperrine. 

· 1915: Nel deserto la situazione non è tranquilla: razziatori marocchini e minacce dei Senussi libici.

L'ULTIMO ANNO - LA MORTE: 

· Per proteggere le popolazioni, Carlo costruisce un fortino a Tamanrasset. Carlo va a viverci da solo in attesa di accogliere le persone dei dintorni in caso di pericolo. 

· Continua a lavorare sulle poesie e sui proverbi dei Tuareg. 

· 1° dicembre 1916: Un gruppo di Tuareg, comandati da alcuni Senussi, lo catturano e lo legano. 

· Durante il saccheggio arrivano due meharisti (soldati alle dipendenze dei francesi) in modo del tutto inatteso. C'é il panico, parte un colpo e fratel Carlo viene ucciso. Il suo corpo viene sepolto nel fossato che circonda il fortino. 

· Alla sua morte, Carlo è solo... o quasi. In Francia ci sono 49 iscritti all'Associazione dei fratelli e delle sorelle del Sacro Cuore di Gesù, il cui statuto è stato approvato dalle autorità religiose. 

· Nel 2002: 19 differenti famiglie di laici, preti, religiosi e religiose vivono il Vangelo nel mondo seguendo le intuizioni di Carlo de Foucauld.
· È beatificato nel 2005.
VEGLIA

“Dove sono?”
(   Primo momento:   In ricerca

1) Il tempo dell’inquietudine

Fino ai 15 anni: è la storia di un ragazzo che, avendo perduto padre e madre a sei anni, diventa chiuso, vulnerabile, suscettibile, aggressivo e impaziente.

«Per dodici anni ho vissuto senza alcuna fede: nulla mi pareva sufficientemente provato. L'identica fede con cui venivano seguite religioni tanto diverse mi appariva come la condanna di ogni fede (...). Per dodici anni rimasi senza nulla negare e nulla credere, disperando ormai della verità, e non credendo più nemmeno in Dio, sembrandomi ogni prova oltremodo più evidente.»

TUTTI: Signore, qualche volta anche io mi chiudo in me stesso, divento impaziente e non sono capace di leggere i segni del tuo amore nella mia vita. Aiutami a scoprire che c’è un tuo disegno nella mia quotidianità e nella storia.

2) Il tempo dell’apatia

Dai 15 ai 20 anni: è la storia di un adolescente apatico, che finisce per essere espulso dalla scuola militare per la sua indolenza accompagnata a volte da collere terribili. 

«Mi allontanavo, mi allontanavo sempre più da Te, mio Signore e mia vita… E così la mia vita cominciava ad essere una morte… E, anche in questo stato di morte, Tu mi custodivi ancora.»

TUTTI: Grazie Signore, perché tutte le volte che ci allontaniamo da te, tu ci custodisci sempre.
3) Il tempo dell’indisciplina

Dai 20 ai 23 anni: è la storia furente di un giovane nel quale esplode la voglia di vivere. Diventa famoso tra i suoi compagni come organizzatore di feste: ha deciso infatti di godere la vita il più possibile. Agli esami risulterà 87° su 87.

«O mio Dio, come avevi la mano su di me e come la sentivo poco! Come sei buono, come mi hai custodito! Come mi hai protetto sotto le tue ali quando non credevo nemmeno alla tua esistenza!»

TUTTI: Signore, quando per godere la vita il più possibile ci dimentichiamo di te, aiutaci a ricordare che siamo sempre accolti sotto le tue ali.
4) Il tempo del riscatto

Dai 23 ai 28 anni: Quando il suo reggimento viene mandato in Africa, egli ci va ma portando con sé una donna ('Mimi') e ostentando la sua relazione. Si getta nella guerra come si era gettato nei divertimenti: vuole innalzarsi e vuole dimenticarsi; tenta di evadere dalla tristezza che lo pervade nel profondo. Intanto incontra gli arabi, i fedeli di Allah. Nell'82 esce dall'esercito per diventare un esploratore. Va ad Algeri a studiare e a preparare un progetto di ricerca. Vuole dimostrare a tutti che è un uomo di razza.
«L’Islam ha prodotto in me un turbamento profondo… La vista di quella fede, di queste anime che vivono alla continua presenza di Dio, mi ha fatto intuire qualcosa di più grande e di più vero delle occupazioni mondane. Mi sono messo a studiare l’Islam, in seguito la Bibbia.»

TUTTI: Signore, qualche volta per fuggire ai nostri problemi ci buttiamo in qualsiasi alternativa, grazie perché anche in questi momenti riesci a pungolarci nei modi che meno ci aspettiamo.
Gesto: 
prendiamo un cero spento e ci sediamo dov’è indicato il “tempo” che più ci rappresenta…

Canto: MA SE MI PARLI TU

Non ho voglia di parlare,

non ho voglia di ascoltare

non ho voglia di cantare

quando mi domando se

di ogni volta che ho parlato,

dell’amore che ho cantato

qualche segno sia rimasto intorno a me.

Troppo spesso con il vento

se ne vanno le parole,

troppo spesso senza eco

son rimaste le canzoni,

sono vuote le mie mani,

sono stanco di sognare,

non ho voglia più neppure di

pregare...

Ma se mi parli Tu, Signore, come Tu sai fare,

avrò voglia di ascoltare, avrò voglia di cantare

e forse imparerò a pregare. (2 v.)

Qualche volta mi domando

se la vita non è un gioco

dove vince chi è capace

di rischiare almeno un poco,

mi domando di ogni uomo

che percorre il mio cammino

se per caso non sia stato mai bambino.

Non incontro più nessuno

che si fermi ad ascoltare

che mi guardi dentro agli occhi

senza un’ombra di paura

non si cantano canzoni,

in un mondo di fantasmi

dove anche le parole sono armi...

· Cos’è l’inquietudine per te? Come l’hai vissuta nella tua vita? In quali circostanze?

· Cosa Significa per te essere apatico? Quali sono gli strumenti che hai a disposizione per uscirne?

· Quali sono le regole della tua vita che ti “stanno più strette”? Pensi comunque che siano giuste?

· In quali condizioni scatta in te la molla della rivalsa, il desiderio del riscatto? Ti è mai capitato di provarla una situazione del genere?

(   Secondo momento:   Conversione
Dal vangelo secondo Luca

[15]  11 In quel tempo Gesù disse: «Un uomo aveva due figli. 12 Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13 Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 14 Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15 Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16 Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 17 Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18 Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19 non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20 Partì e si incamminò verso suo padre.

Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21 Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22 Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. 23 Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24 perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.

25 Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26 chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27 Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28 Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29 Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30 Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31 Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32 ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

· Il figlio minore: irrequieto, parte, viaggia, fa esperienza (come Charles)…

· A un certo punto vuole tornare: ma non si è ancora convertito!

· Entrambi i fratelli sbagliano: vedono il padre come un padrone.

· Invece il padre si rivela in tutto il suo amore accogliente…
«O Dio di bontà che non avevi smesso di agire dalla mia nascita in me e attorno a me per far arrivare quel momento, con quale tenerezza “accorrendo subito, mi gettasti le braccia al collo, mi abbracciasti”, con quale premura mi rendesti la tunica dell’innocenza… e a che divino banchetto, ben diverso da quello del padre del figlio prodigo! Ma come sei mille volte più tenero di lui! Come hai fatto mille volte di più per me che lui per suo figlio! Come sei buono, mio Signore e mio Dio! Grazie, grazie, grazie, grazie senza fine!»

«Mentre ero a Parigi, mi sono trovato con persone molto intelligenti, molto virtuose e molto cristiane. Mi sono detto che forse questa religione non era assurda; nello stesso tempo una grazia interiore estremamente forte mi sollecitava; cominciai ad andare in chiesa, senza credere, mi trovavo bene lì e facevo questa strana preghiera: Mio Dio, se tu esisti, fa’ che io ti conosca.»

«La religione non è qualcosa da imparare ma qualcuno da incontrare.»

«Nello stesso attimo in cui cominciai a credere che c'era un Dio, compresi che non potevo fare altro che vivere per Lui; la mia vocazione religiosa risale alla stessa ora della mia fede.»

Gesto: 
ci aiutiamo gli uni gli altri ad accendere il cero.

Canto: ACCENDI LA VITA

Come il vento infrange il mare a riva

così il tempo agita il mio cuore

cerca il senso della sua esistenza

cerca il volto mite del Signore

ed ho cercato

per ogni via

su ogni vetta i miei piedi han camminato

e nel dolore

mi son piegato

nella fatica il tuo nome io negai

ma poi...

Ancora ho preparato le mie cose

pronto per un viaggio che verrà

affidando al sonno della notte

sogni di un incontro che sarà

finché una voce

mi ha destato

finché il mio nome nel vento ha risuonato

è come un fuoco

che incendia il cuore

un fuoco che caldo si libererà.

Accendi la vita che Dio ti dà

brucia d’amore non perderti mai

accendi la vita perché ora sai

che il nostro viaggio porta al Signor.
Come il sole dona il suo calore

tu o Signore doni verità

luce di una fiamma senza fine

alba di una nuova umanità

ed ho ascoltato

le tue parole

mi son nutrito di nuovo nel tuo amore

ho aperto gli occhi

alla mia gente

con te vicino la vita esploderà.

In che modo le persone che conosci, di cui ti fidi, hanno influenzato le tue scelte di Vita e di Fede?

Chi ha  maggiormente influenzato le scelte importanti che hai preso fin ora? (Dio, famiglia, amici, altri) 

Chi pensi che Dio ti abbia messo accanto per aiutarti a comprendere il disegno che ha su di te?

(   Terzo momento: in cammino
1) Il tempo della prima risposta

Dai 32 ai 39 anni: passa per diversi monasteri (trappe) in Francia, poi in Siria, poi di nuovo in Francia e a Roma per studiare. Alla fine l'abate generale dei trappisti lo lascia libero di seguire la sua vocazione.

«Attendo… Ho un ardente desiderio di seguirlo da più vicino… Ma è la sua volontà? L’ignoro: bisogna, perché possa tentare un’altra vita, che io sappia cosa vuole… Attendo con grande pace che la sua volontà si manifesti.»

TUTTI: Grazie Signore per tutte quelle volte in cui possiamo riassaporare la freschezza della “prima volta”, e trarne serenità per i momenti più difficili, in cui dovremo attendere che la tua volontà si manifesti.
2) Il tempo dell’imitazione nella quotidianità

Per tre anni resta a Nazaret, presso un convento di clarisse, imitando la vita nascosta di Gesù (i suoi primi trent’anni) nel lavoro quotidiano e nella semplicità della preghiera.
« “Seguirmi… Fare ciò che io farei”. In ogni cosa domandati: “Che avrebbe fatto nostro Signore?” e fallo anche tu. È la tua sola regola, ma è la tua regola assoluta.»

TUTTI: Aiutaci Signore a desiderare di assomigliarti, anche nei piccoli gesti della nostra quotidianità e con le persone che ogni giorno ci metti accanto.

3) Il tempo del deserto

Dai 43 ai 48 anni: va a vivere a Beni-Abbes dove costruisce un eremo per fondare una fraternità di monaci. Sensibilizza gli amici e le autorità sul dramma della schiavitù, riscatta alcuni schiavi e si reca molte volte in visita ai Tuareg.
«L’adorazione. Quest’ammirazione muta che è la più eloquente delle lodi… Quest’ammirazione muta che racchiude la più appassionata delle dichiarazioni d’amore…

Leggiamo sempre il vangelo con amore, come se fossimo seduti ai piedi del Beneamato, ascoltandolo parlarci di sé stesso.»

TUTTI:
Padre mio, io mi abbandono a te, fa di me ciò che ti piace.



Qualunque cosa tu faccia di me Ti ringrazio.

Sono pronto a tutto, accetto tutto.

La tua volontà si compia in me, in tutte le tue creature.

Non desidero altro, mio Dio.

Affido l'anima mia alle tue mani, Te la dono mio Dio,

con tutto l'amore del mio cuore, perché ti amo,

ed è un bisogno del mio amore

di donarmi, di pormi nelle tue mani senza riserve

con infinita fiducia perché Tu sei mio Padre.
4) Il tempo dell’ospitalità 

E' il solo cristiano. Inizialmente gli è proibito celebrare l'Eucaristia, ma sceglie di restare... per gli uomini. Nel 1908, esausto, si ammala e sfiora la morte. I Tuareg lo salvano condividendo con lui il poco latte di capra che resta in un periodo di grande siccità. Carlo si sente impotente, dipendente dai suoi vicini... Capisce che l'amicizia, l'amore dei fratelli passano attraverso lo scambio, la reciprocità.
«Vedere in ogni persona Gesù e agire di conseguenza: bontà, rispetto, amore, umiltà, mitezza, fare per Lui più che per me…

Voglio abituare tutti gli abitanti, cristiani, musulmani, giudei… a considerarmi come loro fratello, il fratello universale… Cominciano a chiamare la cala “la fraternità”, e ciò mi è dolce.»

TUTTI: Grazie Signore perché ti manifesti nei nostri fratelli più piccoli, e perché ci hai insegnato la gioia del servizio.
Gesto: 
prendiamo il cero acceso e ci sediamo dov’è indicato il “tempo” che più ci rappresenta…

Canto: PADRE MIO

Padre mio m’abbandono a te,

di me fa quello che ti piace,

grazie di ciò che fai per me,

spero solamente in te.

Purché si compia il tuo volere,

in me e in tutti i miei fratelli,

niente desidero di più,

fare quello che vuoi tu.

Dammi che ti riconosca,

dammi che ti possa amare sempre più,

dammi che ti resti accanto,

dammi d’essere l’amor.
Fra le tue mani depongo la mia anima,

con tutto l’amore del mio cuore,

mio Dio la dono a te,

perché ti amo immensamente.

Sì, ho bisogno di donarmi a te,

senza misura affidarmi alle tue mani.

Perché sei il Padre mio,

perché sei il Padre mio. 

Volevo essere io a parlare,

volevo essere io quello che diceva e faceva,

e tu rimanevi in silenzio.

Volevo essere io al centro della nostra amicizia,

e tu sempre in silenzio.

Volevo riempire la mia testa di idee

e tu sempre in silenzio.

Mi sono trovato davanti a te preoccupato

perché non avevo più nulla da dirti.

Sono rimasto in silenzio.

Solo in quel momento ti ho permesso di parlare.

E tu, che sei un Dio fantastico,

hai riempito il silenzio.

Ed è stata la mia gioia.

Voglio essere io in silenzio:

parlami tu, spiegami tu,

chiedimi tu, invitami tu.

Dopo il mio silenzio,

solo dopo che tu avrai parlato,

avrò ancora il coraggio di risponderti.
Appunti…

Altri spunti di riflessione per la veglia, dagli scritti di fr. Charles:

Domandiamo dunque arditamente al Signore le cose più impossibili ad ottenersi, quando esse servono alla sua gloria, convinti che il suo cuore ce le concederà tanto più facilmente quanto più sembrano umanamente impossibili: dare l’impossibile a chi egli ama è cosa dolce al suo cuore, e quanto mai egli ci ama?

Bisogna amare al massimo e praticare quotidianamente la preghiera solitaria, soprattutto di notte, secondo il suo esempio.

Basta essere uniti nel suo Nome; parlare di lui; leggere, per amore di lui; lavorare per amor suo pensando a lui; a maggior ragione, essere diversi  in uno stesso luogo a pregarlo. Con ciò il Signore si dice che è infinitamente gradito al suo cuore vederci condurre la vita in comune, vederci leggere insieme, parlare di lui insieme, pregare insieme.

Riserviamo alla solitudine, alla preghiera nascosta al colloquio  a quattr’occhi con Dio le ore della notte, ma esse soltanto: tutto il resto del giorno, passiamolo circondati dai fratelli, secondo l’esempio del Signore, per imitarlo, per obbedire al suo consiglio, per gustare la felicità  infinita della sua presenza, invisibile ma assolutamente certa, in mezzo a noi.

Cerchiamo con tutte le forze di fare in modo che il nostro spirito sia sempre  occupato da Dio o da ciò ch’egli c’incarica di compiere per servirlo. E anche quando facciamo ciò di cui c’incarica, teniamo incessantemente lo sguardo fisso su di lui, non staccando da lui il cuore per nessun motivo e gli occhi il meno possibile, rivolgendo alle nostre occupazioni gli occhi solo nella misura del necessario e il cuore in nessun caso.

Queste tre parole “ misericordia, perdono, aiutaci”, così indispensabili e che in ogni istante devono essere nei nostri cuori e sulle nostre labbra, non bastano per pregarlo come dobbiamo. Bisogna anche lodarlo. Lodare significa esprimere la propria ammirazione e insieme il proprio amor, perché l’amore è inseparabilmente unito ad un’ammirazione senza riserve.

Il Signore ci insegna a pregare: non cerchiamo discorsi elaborati per pregare il Padre celeste, ma diciamogli semplicemente ciò che desidera il nostro cuore e poi aggiungiamo: ”Tuttavia non la mia volontà ma la tua”, e quindi ricominciamo, ripetiamo incessantemente la stessa preghiera: bussiamo, bussiamo senza stancarci e ci verrà aperto; lasciamo parlare, gridare il nostro cuore  nella perfetta semplicità. Dunque, per pregare imitiamo il Signore nel Getsemani: domandiamo con poche parole e con la massima semplicità quanto desideriamo, e aggiungiamo: “Tuttavia, non la mia volontà ma a tua”, e poi ridiciamo due, tre, dieci volte la nostra domanda senza cercare né termini né parole nuove ma lasciando gridare liberamente il cuore e limitandoci a ripetere ogni tanto: “Tuttavia, non la mia volontà ma la tua”.

Si devono impiegare poche parole: niente grandi discorsi, nulla di ricercato, ma parole semplici, lasciando gridare il cuore. La nostra preghiera sia dunque così: lunga per il tempo che le dedichiamo, breve per le frasi che in essa diciamo; sia fatta da gridi del cuore, ripetuti finché il cuore ha voglia di gridare; che esso gridi verso il padre con assoluta libertà e con assoluta semplicità, ripetendo le stesse parole finché ne sente bisogno.

Perché la nostra vita sia una vita di preghiera, sono necessarie due cose: anzitutto che essa contenga ogni giorno un tempo sufficientemente lungo consacrato alla soltanto preghiera; poi, che durante le ore dedicate ad altre preoccupazioni noi restiamo uniti a Dio, facendo quel che facciamo, qualunque cosa sia, unicamente per Dio, tenendo vivo il pensiero della sua presenza e rivolgendo, con frequenti elevazioni, i nostri cuori e i nostri sguardi verso di lui.

Quando state pregando, perdonate, se avete qualcosa contro qualcuno, affinché il Padre vostro che è nei cieli vi perdoni le vostre colpe. Perdonare, ecco un’altra condizione indispensabile nella preghiera. Infatti, come ottenere una grazia se siamo pieni di colpe non ancora perdonate, e come ci verranno perdonate le nostre colpe se noi stessi non perdoniamo a coloro che devono darci tanto meno di quanto ci dà Dio?

La nostra vita contenga ogni giorno questi tre tipi di preghiere: preghiera in comune, nella quale tutti unisco i cuori e le voci per benedire Dio; preghiera particolare, fatta in mezzo ai fratelli, tutti riuniti nello stesso luogo, ma pregando in silenzio, ciascuno come se fosse solo; preghiera completamente solitaria, conosciuta unicamente da Dio, nella quale nessun  uomo è testimone: è la preghiera che si fa, per esempio, da soli nella cella o ai piedi del letto, all’insaputa di tutti gli uomini. Ognuna delle nostre giornate contenga queste tre preghiere!

Quando si profila un ad-Dio

Se mi capitasse un giorno (e potrebbe essere anche oggi) di essere vittima del terrorismo che sembra voler coinvolgere ora tutti gli stranieri che vivono in Algeria, vorrei che la mia comunità, la mia Chiesa, la mia famiglia si ricordassero che la mia vita era donata a Dio e a questo paese. 

Che essi accettassero che l’unico Padrone di ogni vita non potrebbe essere estraneo a questa dipartita brutale. Che pregassero per me : come potrei essere trovato degno di tale offerta? Che sapessero associare questa morte a tante altre ugualmente violente, lasciate nell’indifferenza dell’anonimato. 
La mia vita non ha più valore di un’altra. Non ne ha neanche meno. In ogni caso, non ha l’innocenza dell’infanzia. Ho vissuto abbastanza per sapermi complice del male che sembra, ahimé, prevalere nel mondo, e anche di quello che potrebbe colpirmi alla cieca. 

Venuto il momento, vorrei avere quell’attimo di lucidità  che mi permettesse di sollecitare il perdono di Dio e quello dei miei fratelli in umanità , e nel tempo stesso di perdonare con tutto il cuore chi mi avesse colpito. 

Non potrei auspicare una tale morte. Mi sembra importante dichiararlo. Non vedo, infatti, come potrei rallegrarmi del fatto che un popolo che amo sia indistintamente accusato del mio assassinio. 

Sarebbe un prezzo troppo caro, per quella che, forse, chiameranno la "grazia del martirio", il doverla a un algerino chiunque egli sia, soprattutto se dice di agire in fedeltà a ciò che crede essere l’islam. 

So il disprezzo con il quale si è arrivati a circondare gli algerini globalmente presi. So anche le caricature dell’islam che un certo islamismo incoraggia. È troppo facile mettersi a posto la coscienza identificando questa via religiosa con gli integralismi dei suoi estremisti. 

L’Algeria e l’islam, per me, sono un’altra cosa; sono un corpo e un’anima. L’ho proclamato abbastanza, credo, in base a quanto ne ho concretamente ricevuto, ritrovandovi così spesso il filo conduttore del Vangelo imparato sulle ginocchia di mia madre, la mia primissima Chiesa, proprio in Algeria e, già allora, nel rispetto dei credenti musulmani. 

Evidentemente, la mia morte sembrerà dar ragione a quelli che mi hanno rapidamente trattato da ingenuo o da idealista: "Dica adesso quel che ne pensa!". Ma costoro devono sapere che sarà finalmente liberata la mia più lancinante curiosità . 

Ecco che potrò, se piace a Dio, immergere il mio sguardo in quello del Padre, per contemplare con lui i suoi figli dell’islam come lui li vede, totalmente illuminati dalla gloria di Cristo, frutti della sua passione, investiti del dono dello Spirito, la cui gioia segreta sarà sempre lo stabilire la comunione e il ristabilire la somiglianza, giocando con le differenze. 

Di questa vita perduta, totalmente mia, e totalmente loro, io rendo grazie a Dio che sembra averla voluta tutta intera per quella gioia, attraverso e nonostante tutto. 

In questo grazie, in cui tutto è detto, ormai, della mia vita, includo certamente voi, amici di ieri e di oggi, e voi, amici di qui, accanto a mia madre e a mio padre, alle mie sorelle e ai miei fratelli, e ai loro, centuplo accordato come promesso! 

E anche te, amico dell’ultimo minuto, che non avrai saputo quel che facevi. Sì anche per te voglio questo grazie e questo ad-Dio profilatosi con te. E che ci sia dato di ritrovarci, ladroni beati, in paradiso, se piace a Dio, Padre nostro, di tutti e due. Amen! 

Insc’Allah 

Algeri, 1º dicembre 1993

Tibhirine, 1º gennaio 1994

Christian

“Vivendo in  altri tempi e in altri luoghi,

chi potrà pretendere di seguire le tracce di Charles de Foucauld?

[…]

Possa questa lettura aiutare ciascuno di noi

a seguire il proprio cammino, diverso dal suo,

lasciandosi trascinare dalla Forza

che spinge ogni uomo

affinché trovi il posto

in cui è chiamato a realizzarsi

nei deserti di questo mondo”

Antoine Chatelard

(“Charles de Foucauld, verso Tamanrasset”)
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